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ribelle scrivendo ancor tra le minaccie, 
ci rubarono quanto avevamo stmpato; 


e ‘per ogni sospiro nostro che anelasse 
giorni migliori per noi è perle plebi 
sudanti, ammanet‘arono in massa com- 
pagni nostri inco!pevoli, e ‘li gettarono 
come volgari malfattori per le prigioni: 
e le madri e le spose piansero, ed: i 
vecchi ed i bambini mancarono dei pane. 


To non ho l’incarico d’ interpretare i 
pensiero dei socialisti-anarchici del Sud- 
America, ma credo di non esagerare 
affermando che tutti essi pensano che, 
o la lettera diretta a voi, egregio. con- 
traddit‘ore, da Marsiglia e minacciantevi 
morte, é alcuna delle solite atroci burle 
della polizia internazionale; o fu vergata 
da qualcuno, che studia la filosofia della 
liberté, con spirito da. Torquemada. 

Qualunque delle due ipotesi sia la 
vera — il poliziotto o l’incosciente rese 
alla causa della verità, senza volere, un 
reale servigio — provocando con un 
uomo come voi, una discussione come 
questa. 

Voi cominciaste, o filosofo, ad essere 
in parte giusto con le idee, per potervi 
poi permettere d’essere ingiusto con gli 
uomini, che queste idee professano. Ri- 
conosceste che l’ ideale anarchico rap- 
presenta l’idillio sociale: che cioé il suo 
contenuto morale é fatto d’amore e di 
solidarietà, che la sua essenza politica 
essendo negazione d’ autorità governa- 
tiva è negazione di violenza, che la sua 
base economica poggiando sulla coope- 
razione delle forze produttrici compen- 
sata dalla comunanza dei benefizi sop- 
prime radicalmente la ultima fase di 
lotta fra le classi e di spogliazione tra 
gli individui — avviando gli uomini alla 
città ideale del benessere e delle libertà. 

Ma é ben questa, é ben questa che 
voi sentite, che gia preconizzaste in uno 
dei migliori vostri libri — anche se non 
l'accettate come bandiera di lotta e di 
speranza—l’anarchia ideale, a cui la fa- 
talità storica sospinge la faticante uma- 
Dita, e che noi intravediamo in un do: 
mani non remoto; ed alla quale ci af 
frettiamo, come chi sa.di camminare ad 
un luogo di riposo e di pace.. 


A formare la coscienza delle masse 
aspettanti :profondemimo moì stessi, con 
la parola aperta e gittata in: faccia al 
sole, con la penna che.adoprammo per 
illuminare, non per uccidere, coll'esempio 
incessante; giacché di.cié che pensammo, 
to) dicemmo, o scrivemmo, accettammo le 
responsabilità più remote, 

Ma nel paese nativo.ed altrove cì sof. 


Noi avevamo creduto, e crediamo ancora 
che la ragione, la vittoriosa forza del- 
l’ uomo civile, avrebbe dovuto finir col 
trionfare della violenza brutale dei ne- 
stri nemici. 


La libertà — ma libertà, non conces-. 
sioneisterica e intermittente di parola, di 
stampa, di discussione: che altro do- 


initalia — e come i governanti fisposero 
sempre a questo legittimo desiderio? — 

Alla virtù della scheda, 6 vero, noi 
non crediamo; ma a quella della stampa, 
del comizio, alla forza suprema della 
logica, della persuasione abbiam fede; 
ma un pò da per tutto ce ne contesero 
il diritto. 

Cosî mentre ci soffocavano in mille 
modi la voce, aiutati dalle fiabe di gaz- 
zettieri senza scrupoli e senza coscienza, 
cominciarono a fabbricare (come un col: 
tello da sicario) la duplice leggenda: ‘che 
l’' anarchismo era una follia ferocè di 
sarcheggio e di sterminio; che gli uo- 
mini che lo professavano non erano ‘che 
banditi senza ideali e senza cuorè; tutti 
intenti (il giorno e la notte) ad affilar 
pugnali, a manipolar bombe, a ordire 
complotti, a sorteggiare esecutori di ven- 
dette terribili sui potenti della terra. 

E la leggenda, insidiosamente covata 
nel seno delle più basse polizie di Eu- 
ropa, ébbe là sua fortuna. 

Le mille fonti d’intossicazione pubblica, 
costituite dalla stampa servile, aiutarono 
la colossale crociata di diffamazione, di 
cui forse la Storia — dai primordi del 
cristianesimo — altra non vide più te- 
néce @ spietata. 


e gli uomini dell'anarchia un fermento 


domicilio infame nelle isole —. quando, 
non riescimmo a salvarci con l'esilio: — 
© tentarono spezzarci :la.penna, cui non. 
avevano tanto oro.da comprare; ma, la, 


mortali nello spirito pubblico. Quando si 
sapeva di un Trio di anatchici —, 
la gerte si recaya in tribunale a veder, 
gli. accusati, stretti nelle enormi gabbie, 








E tutto questo odio non noi seminamimo.. 


mandiamo noi, come arma di lotta, da 
anni, in Italia, ed altrove — sopratutto, 


Si andé formando cosi contro lè ideo. 


gigantesco di sospetti, di terrorì, di odi. 


Sabato _ | 


con la stessa curicsità paurosa dei fan- 


ciulli, che vanno per Ja prima volta a 
visitare un serraglio di fiere. Ed era 
solo dopo aver veduto quei visi aperti, 


fatti palkdi dal lavoro e dal carcere, 
| (assai diversi dalle truci vignette am. 


mannite dai giornali ad ogni recrude- 
scenza di anarcofobia) era a pena dopo 


{avere udito le affermazioni serene e forti 


di quegli uomini, votati al sacrificio per 
una utopia, se mai eccessiva d’amore 
e d’ ottimismo sociale nella concezione 
della vita, che la leggenda, cominciava 
a screpolarsi, e quegli uomini nuovi e 
quelle nuovissime idee cominciavano a 
rivelarsi agli occhi del pubblico, nella 
vera luce luro di umanità sognante, di 
manipolo lottatore ‘per îa conquista di 
destini più equi, più degni. 

Giovanni Bovio la cui toga onorata di 
maestro e di avvocato (nel senso alto e 
puro della parola) mai si insozzò in 
cause penali, ove per l’accusato non mi- 


[litasse la presunzione di innocenza, co- 


nosce qual’é la trama di cotesti processi 
in Italia, e ricorda certo la nobilissima 
lettera con la quale egli aderi al collegio 
della difesa, nella causa contro 35 anar- 
chici di Genova; causa nella quale chi 
scrive queste linee ebbe la fortuna, forse 
non meritata, di passare dagli accusati 
al banco dei difensori. Bovio, filosofo del 
diritto, sa, come in quello ed altri pro- 
cessi, che dal ’94 in poi scesero in 
nembo sulle file anarchiche, si facesse 


‘macello del diritto, della libertà, 6 per- 


fino del buon senso. 
. E cosi, con le condanne per associa» 
zione di malfattori, onde si colpivano 
degli idealisti, puri d’ ogni macchia, si 
faceva ogni sforzo per imporre alla in- 
coscienza, alla pigrizia intellettuale dei 
più, la sozza versione questurinesca sugli 
scopi foschi della propaganda anarchica, 
esulla vita di quelli che se ne facevano 
banditori. 

Che essi fossero dei bevitori di sangue 
non c’era più dubbio — poiché lo affer- 
mavano i questori nei rapporti ribelli 


ad ogni legge logica e grammaticale; 


che avessero le orecchie ad ansa e le 
faccie asimmetriche da farli ritener cri 
minali... più o meno nati era provato; 


tanto che perfino Cesare Lombroso, at 
tirato anch'esso nell'orbita di 


questa 
mufua suggestione universale, aveva po- 
tuto creare una nuova classe di rei politici. 


La contumelia collettiva contro gli 
uomini;e le idee dell'anarchia si infiltrava 
così profondamente nelle abitudini men- 
tali, che non sfuggirono al contagio 
neppure le menti più elette ed equa 
nimi,. |. 

Qual riprova più singolare del feno. 
meno, che «questo atteggiamento di ac-. 
cusatore assunto da ognuno che di- 


|dell'avvenire. 


ICO COMUNISTA - ANARCHICO 


-— mme 
- Si ‘pu Brea: per sottoscrizione, vo lomMaria. :, ,, 
cuoio 





scuta:con gli anitiohi qual siprora 
più eloquente di questa confusione an- 


‘tigiuridica delle. responsabilità. di. cia- 


seuno con .. quelle. di. .tutti. gli altri, 
per i fatti che non tutti vollero, non 
tutti glorificarono? Lo stesso argomento, 
che. pare d’acciàio,. solo. nel ;negare, 
come molti fanno; !ché i capi. di Stato, 
spenti violentamente: in questa. ultima 
decade, fossero. responsabili degli; atti 
di mal governo compiuti in nome loro, 
non viene imbrandito che per. colpire 
in blocco tutti i militi dell’anarchismo, 
sempre in omaggio alla pazza credenza, 
che: codesti. atti :di  esasperazione indi- 
viduale, sieno il mandato di. complotti 
internazionali, e chi sa?... fors'anco ine 
terplanetari. 
Peregrina teorica delle responsabilità 
questa: che vorrebbe lavare i re d'ogni 


‘colpa governativa, ancha quando. la 


loro iniziativa personale é visibile dietro 
le spalle dei-ministri, e che di rimbalzo 
neronianamente.- vagheggierebbe &vere 
di tutti gli anarchici una testa unica, 
onde troncarla d'un colpo in espiazione 
dell’atto di un solo. 

La violenza coritro uno, anche se fu 
violento, ma solo perché é re, si chiama 
delitto — nel gergo di cotesti giuristi 
del diritto del più forte — la violenza 
contro una moltitudine di innocenti, solo 


perché avevano la medesima fede del 


regicida, si battezza invece difesa dell’or- 
dine. Ma il regicida quando uccide, non 
applica che gli insegnamenti della scuola 
governativa: la scuola classica del so» 
pruso, è del ‘piombo applicati alla so- 
luzione rapida del problema sociale. 


La filosofia della libertà integrale 


questo non gli aveva insegnato: ma il 


contagio di sangue venuto dall'alto, l’e- 
sempio secolare, e diuturno dei pa- 
stori del greggie umano usanti la 
verga, e la forbice ed il coltello, fu- 
rono più forti della dottrina buona, che 
aveva parlato in nome della ragione e 
dell'amore, ed a cui era stata sempre 
strangolata la dichiarazione e soffocata 
la protesta civile. 


La ferina legge di imitazione, ventita 
dalle cattedre alte in nome dei principî 
del passato, balenò in qualche mente 
piena di dolore ed allucinata di trist. z- 
za e le suggeri la raporesaglia in nome 
Se fu errore di chi la 
colpa vera? Quali furono { maestri più 
spietati di questa arte della brutalità e 
della morte? quelli di piazza, o quelli 
di palazzo? La risposta non può essere 
dubbia, quando si contino (senza guar- 
dare all'insegna o alla divisa) gli uc- 
cisi dell’una e dell'altra parte, in questa 
inesorata mischia sociale. Ma tutti, tutti 
gli uccisi. Quelli spenti dalla iigordigia 
économica — perché non si uccide solo 











col piombo o con l’acciaio — quelli 
spenti dall’ambizione di conquista, quelli 
spenti dalla crudeltà della reazione, M& 
contateli; contateli pure col calcolo som- 
mario del bestiame da macello — e ne 
vedrete i rottami snguinolenti per ogni 
dove; e vi accorgerete che l'intonaco 
ipocrita di questa civiltà. 6 impastato 
del sangue e dellé carni. pestate di ‘co - 
testi assassinati ignoti, il cui panteon 6 
l'oblio profondo del loro sacrificio. 

— «Giù il coltello! Voi gridate agli 
anarchici, o filosofo amico; e ci invitate 
a smettere il complotto, per. accettare 
-la discussione. Ecco una prova di più, 
che la truce diceria dalle dolci questura 
d‘Italia messa in circolazione, con astu- 
zia infame, come un biglietto falso ben 
manipolato, vien quasi accettata come 
moneta genuina da un uomo acuto e 
sagace come voi. 

— «Giù il coltello! Ma ditelo a chi 
lo imbrandisce od alla miseria infinita 
che armé quelle braccia. <A noi no, 
perdio:.. E non avete il diritto, o filo. 
sofo, neppure in nome deila purezza 
della vostra vita, di scambiar per una 
imasnada di accoltellatori questo mani- 
polo di operai consapevoli del loro pre- 
sente, e fidenti nel loro avvenire, sulla 
cui fronte il lavoro ed il dolore asso- 
ciati impressero le rughe di un pen- 
siero tenace, assiduo nella pugna, forte 
di questa speranza: che la loro vita be- 
stiale di strumenti da: fatica, senza 
seriza gioia, gloria, si sarebbe trasfigu- 
rata alfine in una resurrezione delle forze 
e dei diritti dopo la risurrezione delle 
coscienze. 

Ma questi operai, questi studiosi, 
questi pensatori modesti, che la turba 
cortigiana odia e calunnia, apparten- 
gono tutti, più o meno, ad uno esercito 
i sacro: quello del lavoro, che é la vita. 
E se mai, fu dagli altri, i maestri del- 
l‘ozio, che appresero a schermeggiare 
gli arnesi di strage. 

Essi non hanno forse condottieri co- 
me Cristoforo Colombo, alla conquista 
. della. utopia generosa, che arde nei loro 
polsi con la febbre irrequieta dell’azione: 
ma la terra felice a cui muovono, non 
meno la vedono, non meno la sentono 
— tra lo; scrosciare delle procelle nemi- 
che — di quello che non vedessero e 
non sentissero la immensa patria occi- 
dentale i profetici sensi del navigante 
ligure. Ma essi non hanno neppur duci 
. di rapina come Fernando Cortez, per- 
ché nella perseguitata legione non c'é 
. gerarchia di galloni o di pennacchi; e 
. se tra costoro non scarseggiano i vio» 
lenti ed anche gli organismi a cui na- 
tura fu matrigna — la colpa non é della 
dottrina, e. neppure dell‘aver voluto 
adottar metodi ferocemente giacobini 
alla lotta moderna per la libertà; la 
colpa 6 delle iniquità naturali esaspe- 
rate dalle iniquité sociali. 

Noi non abbiamo parlato solo in no- 
me di una giustizia di classe, o di una 
‘riscossa parziale; ed abbiamo anche 
compreso il dolce apostolato di un anar. 


chico, che .ignora il maneggio del col. 


tello ma altresi quello del fucile; chef 
grida: « Giù le armi ». E i potenti che 


_ sanno d‘essere accusati da quel grido 


ribelle, proscrivono i suoi libri, ed insi- 
diano la sua persona. 

Si, noi tra Marat e Tolstoi amiamo 
quest‘ultimo. Il suo discorso ricorda 
quello di Gesù: 
métal'amore: l'uno vi ingentilisce, l'altro 








vi redime. Né state a distinguere tra ré 
‘ed uomo; il ré piange come l’uomo. 


Noi protestiamo contro la ingiusti- 
zia flagellante dall‘alto, non per odio 
organico ‘verso potenti;:ma per amore 
‘dei flagellati. . <> 

Di questi ‘non ‘tutti possono teo- 
vare nella nobile vendetta di un perdonò | 
che irradia vittoriosàal di sopra le nubi: 
di tempesta, la risposta all'odio dique- 
gli altri; non tutti sono capaci rispon- 


!dere allo schiaffo, ed -all’infamia.con laj.. . 
pagina lucente del ‘ filosofo, che giusti=| +. 


zia fieramente la tirannide innanzi alla 
maesta della ragione e dalla storia... 

Gli altri, i calpestati-oscuri, ingozzano 
fino all’ultima stilla il veleno delle in- 
giustizie; né hanno lo sfogo del libro, 
del discorso, dell‘articolo -- “come i 
privilegiati dell‘intelligenza. 

Quando il sangue 6 avvelenato, l‘uo» 
mo più mite si cambia in serpente. E 
il veleno ei non lo Succhiò dalle idee, 
lo apprese dai fatti, che lo flagellarono 
in piena faccia, 

Allorché quell'uomo sarà stato feroce 
con un suo simile, ch‘egli credé a torto 
od a ragione suo nemico — prima di 
giudicarlo rispondete almeno al ragio*{.. 
namento di ferro, che il convenzionale 
morente nil Loema?di Victor Hugo ri- 
volge al vescovo che vuole strappargli 
la confessione ed il pentimento sul re- 
gicidio legale di Luigi Capeto. 

(Continua) Pietro Gori. 
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L'OPERA. DEGLI ANARCHICI Î Em 


Mentre i socialisti poiemizzano cosi, 
i sindacati continuano a ripudiare il 
concorso nostro e non già per tema di 
questa o quella. persona eminente. del 
partito — cié proverebbe gia un prin- 
cipio d'interessamento da parte loro — 
ma invece perché considerano tutti i 
socialisti in blocco come dei politicanti 
pericolosi.. E sapete chi approfitta di 
questo antagonismo che dura da troppo 
Inngo tempo? 

Gli anarchici, o per meglio dire quella 
tendenza anarchica. nuova, che, ripu- 
diando la violenza dei fanatici e degli 
impulsivi, si 6 data ad una attiva or- 
ganizzazione esclusivamente corporativa: 








le sì:propone di. pervenire celeramente 


alla rivoluzione per mezzo dell’allargarsi 
via. via più ampio degli scioperi fino ad 
abbracciare, se non tutti, certo il mas- 
simo numero possibile dil operai e di 
industrie. 

Anima di questo movimento 6 il Pel- 


loutier; un anarchico nel senso elevato | 


della parola, il cui nome voi non in- 
contrate spesso nei giornali, ma in com- 
penso egli é una vera potenza, attivo 
e di una, condotta privata e pubblica 
irreprensibile, cié che non si può pro: 
prio dire di tutti i socialisti francesi. 
Rifuggendo da, ogni declamazione, il 
Pelloutier raccoglie una quantità di dati 
interessanti sulle condizioni d’esistenza 
d’ogni categoria d’operai e li pubblica 
poi în articoli del più alto valore. Re- 
centemente ha pubblicato, in collabora» 
zione col proprio fratello, un voiume 


‘che tutti i socialisti dovrebbero leggere, 


non fosse altro per rendersi conto della 
necessità di occuparssi una buona volta, 
ma con qualche cosa più che con delle 
chiacchere, della organizzazione econo: 


la via é il dolore, la|mica del proletariato, perché 6 dì qui 


che debbono uscire quelli che uno scrit- 


tore inglese chiamava testé «i soli veri 
attuatori del socialismo», gl uomini de» 
Stinati cioé a mostrare col loro esempio 
come la classe operaia possa legittima» 
mente aspirare 'a reggere il mondo». 
Dall’Avanti di Roma. 





Î um n LELSTAZ 


e l'unione operaia 1) 


Copie e compagni! 
Come é bello poterci vedere un-gran 


‘numero di lavoratori, congregati in que- 


sta sala, per commemorare il 1° anni- 
versario della fondazione della Sotiètà! 
Come risulta attrattivo ed eloquente l’atto 
che questa notte salennizzan gli operai 
attivi e coscienti del gremio di mafmistt 
di Buenos Aires! 

Quanta importanza riveste m serata 
che in questo momento si effettua, ‘sé 
compariamo i contrattempi e le vicissi» 
tudini: per i quali é passata l’ associa- 


zione, di cui voialtri, degni. proletarii, 


formate parte. 
Ma non poteva a meno di succederò 


icosi.. É la legge incontrastabile del pro- 


gresso, quella che. oggi vi. riunisce. e 
per la quale vi siete associati per com» 
battere il comune nemico, il borghese. 
Ho detto che 6 la legge incontrastabile 


del progresso quella che vi riunisce © 


per la quale vi siete associati perla 
lotta, e questo é così. certo, come lo é 
il fatto che la borghesia vi asservisce e 
vi ruba il prodotto netto del vostro lavoro. 
| L'associazione dei lavoratori. é indi- 
scutibilmente tanto necessaria e conve- 
niente, quanto lo sono i prodotti che si 
elaborano pel consumo. Il principio e 
l’idea di associazione non .sono nuovi; 
pessiamo dire che sono cosi antichi 
quanto l'origine delle razze umane. 
Darwin, Wallace, Spencer, Volney e 


‘mille altri, lo hanno dimostrato. con 


grande ammasso di particolari e di 
argomenti, 
Effettivamente, la storia c’insegna che 
a partire dai tempi più remoti, da quelle 
epoche primitive dell'umanità, in cui gli 


uomini vagavano per le steppe, i fiumi]. 


e. le montagne; in cui vivevano soltanto 
della caccia e della pesca, quali. caro- 
vane nomadi ed ignoranti, come erano, 
si vedevano minacciati ad ogni momento 
dagli scatenamenti di forti e. terribili 
tempeste, perendo, quasi sempre, gran 
numero di famiglie per mancanza di 
alimento e d'un tetto donde rifugiarsi. 

.Le insegnanze della. storia e i libri dei 
naturalisti e dei grandi filosofi antichi e 
moderni, ci dicono, e pongono in evi- 
denza, con logica stringata e tagliente, 


che non cstante gli innumerevoli incon-| 


venienti e gli ostacol? che si opponevano 
al progressivo svolgimento dei primi abi- 
tanti della terra per il'libero sviluppo di 
una vita ascendente e comuda e mal- 


grado di mancare completamente dei| 


necessari rudimenti più elementari delle 
costanti ed effettive convenienze e rela- 
zioni sociali pel loro miglioramento (o) 
benesseré, nulla meno venne un tempo 
in cui cominciarono a sentire come ne 
cessità naturale il desiderio di associarsi 
perché, come dice Volney, « l’amore di 
sé stesso, l’avversione al dolore, il de- 
siderio del benessere furono i moventi 


4) Conferenza data dal compagno Filicé 
Corominas il 29 p. p. riel Centro Socialista. 


‘stre cure alla loro moltiplicazione e difesa? 


‘al-riposo,.e, comunicandosi le loro idee, 


{proprio: cervello. 


‘tiamo contro: 'queste; come. non lottare 


semplici. e poderosi, i quali tolsero gli 
uomini ‘dallo stato selvaggio e barbaro, 
in cui la Natura. li aveva collocati. » 
« Instruiti dopo — dice lo stesso autore 
— dalle prova ripetuta di diversi acci. 
denti, dalla fatiche di una vita vaga. 
bonda, dalle iniquità di frequenti carestie, 
gli-uomini: si diedero conto di sé stessi 
e si dissero: Perché dobbiamo impiegare 
i nostri giorni cercando frutti sparsi sulla 
terra sterile? l’erché annichilarci perse. 
guendo bestie che sogliono scapparci dai 
boschi e dai fiumi? Perché non riunire 
sotto la nostra mano gli animali che ci 
sostentano? Perché non applicare le. no. 


Allora ci alimenteremo dei loro prodotti, 
ci vestiremo delleloro spoglie e vivremo 
esenti dalle fatiche del giorno e. dalle 
cure de! futuro », ‘« Uosi che gli uomini 
potettero passare i giorni abbandonati 


trovarono il mezzo d’ottenere in un pic- 
colo spazio e senza cambiar di sito, in- 
finite provvigioni, costrussero cose sta: 
bili e formarono villaggi e città, si riu- 
nirono in borghi, più avanti în nazioni 
numerose, è l'amore di sé stesso” pro» 


dusse lo ‘sviluppo dell’ ingegno e del 


potere ». 

Ecco posto, secondo Volney, il prin: 
cipio di associazione fra gli uomini, ‘come 
suprema legge naturale e come necessità 
perentoria fra le differenti razze umane 


che popolano l'universo, 


É inutile dire che a partir da questo 
primitivo stato di cose, sorsero discordie 
e guerre promosse dagli ambiziosi e da 
quelli che, credendosi ‘in diritto d’ cp- 
primere gli altri e sentendo avversione 
al lavoro onorato e proficuo, inventarono 
questo feticcio enigmatico, chiamato Dio, 
per ingannare quelle povere genti igno- 
ranti, prive dell’ esperienza del passato 
e di previsione pel futuro, con lo scopo 
di raccogliere i loro prodotti. e vivere 
nella Poltroneria. 

Cosicché non dev'essere difficile ‘sco- 

prire l'origine delle istituzioni tiranniche 
e dispoliche, chiamate: religione, pro» 
prietà, militarismo, autorità, in una pa 
rola, il regime borghese che ai nostri 
giorni ci sfrutta ed annichila. 
Non é né meno avventuroso affermare 
che l’attuale stato di cose é appoggiato 
è sostenuto dalla menzogna che genera 
l'ignoranza e dalla violenza che foments 
il ‘malessere e la lotta del forté contro 
il debole, nel vero senso materiale della 
parola. — 


(Conti nua). . FELICE CoromInAs. 


AADADADADDADIDI 
CIÒ CHE VOGLIAMO 


«Uomini liberi», ecco ci6 Ché voglia- 
mo essere. |‘ 

Uomini che possano sentire, pensare 
e agire ‘a seconda” delle - volizioni del 


Ogni uomo deve essere padrone di 
sé stesso, | 

Nessuno, . PARTIRE nessuno, hs 
il diritto di imporre nulla; :L’imposizione 
6 la negazione del’ diritto. É un'offesa 
alla: personalità: ‘Una brutalità indegns 
di chi stima sé stesso; e. non: meno ap" 
prezza ‘i suoi simili. 

Repressioni «e limitazioni co ne. im- 
pone già troppe.la natura. Se noi lot- 


con ‘ardore contro quelle che ci tape” 
gono gli altri uomini? 0... 




















































sono re 
é se fin 
sviluppa 
per dir 
dotte de 
sero sv 
bero a 
intensi, 
caratter 
Il nos 
Mang 
Vesti 
Abita 
Assoc 
Ama 
Lavo 
«disfazior 
Viver 
dell’uo 
e sa co 
lo reali 
Ecco 
ciò, co 
coli che 
di tutte 
«Quest 
Lo s 
La ti 
I pre; 
Il reg 
È im 
teste? P 
0 fo 
di guid 
‘tendere 
«altri? S 
‘difficile, 
cile. 
Néss 
conosce 
prii bis 
Lasci 
l’individ 
Le is 
mini. lit 
Sterran 
«di bene 
risultan 
L’ani 
che da 
E pe 
Perc 
più alta 
Esso 
Uom 
essere. 





LET. 
dia' da 
quarta 
cipio» ( 
dove s 
me sig 
corruzi 

“Gen 
prio. € 
d’uopo 
sporca 

Ripo 
nazion 
Kropot 

Ho g 
vnol dii 
che essa 
















RR SRINE 


nr ———_—___—____m_______ y ny - 


SÙ noi le passioni non ci spaventa- 
. Esse producono ‘grandi danni se 
dito represse, violentate; ma cosi non 
6 se fin dalla loro origine esse possono 
svilupparsi normalmente. Cosi siamo 
per dire ch’esse sono solamente. pro- 
dotte dalla violenza; se invece si lascias- 
sero sviluppare liberamente, si ridureb- 
bero a sentimenti, a affetti più o meno 
intensi, ima non assumerebbero mai un 
carattere morboso. 

Il nostro ideale é che ciascuno possa: 

Mangiare fino a sazietà; 

Vestire a seconda dei proprii gusti; 

Abitare dove e come gli piace; . 

Associarsi con chi vuole; 

Amare intensamente; 

Lavorare, studiare, creare per la ssa] 
ddisfazione propria, 

Vivere, infine, la vera vita; la' vita 
dell’uomo libero, che' sa cié che vuole, 
e sa comè ottenerlo, può SEA e 
lo realizza. 


ciò, combattiamo contro tutti: gli. osta»; 
coli che impediscono il libero svolgersi 
di tutte le facoltà umane. 

«Questi sono; 

Lo sfruttamento dell’uomo sull'uomo; 

La tirannide individuale e’ colettiva; 

{I pregiudizi religiosi e morali; 

Il regime sociale imposto. 

É impossibile ciò? Sono utopie co- 
teste? Perché? i 

O forse che l’uomo non é in grado 
di guidar sé stesso? Come si può. pre. 
tendere allora ch’egli » comandi agli 
altri? Si vuole che sia facile ciò che 6 
difficile, e ciò che 6 difficile che sia fa- 
«cile. 

Néssuno può, meglio ch'egli stesso, 
conoscere le proprie aspirazioni, i pro- 
prii bisogni. 

Lasciate che l'individuo sia tibeto,. è 

l'individuo sarà ciò che deve essere, . 

Le istituzioni che creeranno gli uo- 
mini liberi e che gli uomini liberi so- 
sterranno, saranno solide e generatrici 
«di benessere, perché esse saranno la 
risultante delle volontà individuali. 

L’armonia non può essere generata 
che dalla libertà solamente. 

E percié siamo socialisti-anarchici. 

Perché il socialismo anarchico 6 la 
più alta espressione della libertà. 

Esso 6 la libertà stessa. . 

Uomini liberi, ecco ciò che vogliamo 
essere. Uomini che possano sentire, 
pensare e agire a seconda delle voli- 
‘zionì del proprio ‘cervello; 

P. E. 


Note ed. appunti 





LETAMAIO —, La magna Vanguar. 
dia° da un po’ di tempo riporta in 
quarta pagina le «Dichiarazioni di prin- 
cipio» del partito socialistoide argentino, 
dove si adopera la parola anarchia co: 
me significato di ‘confusione, disordine, |, 
corruzione, ecc. 

Gentili e leali i néstrt ‘avversari! Pro- 
prio come i più. feroci conservatori; é 
d’uopo far uso della molla per, non 
sporcarsi le mani! 

‘ Riportiamo, però, in. seguito. la; dégi- 
nazione della parola. Aaarctla fatta da 
Kropotkine: 

Ho già detto che per noi la parola anarchia 


vnol dire assenzi di governo. Nessuno” ignora 


che essa é. pure, nel lingua ggio. corfente, sino- 


dovunque non v'é governo regna il disordine, 











































forte e difeso da una polizia severa, sarebbe 


non interviene. 
dell‘ordine, quello che regnava 4 Napoli sotto 
i Borboni non era certamente preferibile al 


‘f'introdotto da ‘Lutero l‘abbia vinta sull‘ordine 
difeso dal papa. Vi è una ' sola opinione sul- 
l*‘ordine ristabilito, come tutti sanno, a Varsavia, 
E tutti ammettono pure che l‘armonia é quanto 
vi sia di più desiderabile; ma si é ben lontano 
dall‘assere d‘accordo sull'ordine; in maniera che 
noi non cl opponiamo  minimamenté a che. la 
parola anarchia sta ‘presa in 'significato.negativo 
di ciò che generalmente si descrive come 
l'ordine. 


Ecco ciò che vogliamo, e per ottener | 


il grido chie'‘eruppe dal’ petto del mi- 
nistro socialista Millérànd, come chiusa 
dl, un discorso pronunciato dopo un 
sontuoso-banchetto offertogli: «l’esercito |' 
6 il depositario dell'onore nazionale, 6 
il salvatore, della repubblica!» (Non si 
ricorda nemmeno a. cosi, poco distanza 
dei poveri fucilati di Chalons!). 


il -politicante, ha preso sul serio la sua 
parte e percié : riconosce la' necessità 
dell’esercito; 
frase di un suo collega in deputazione, 
l’on. 
potere i socialisti; gli «anarchici saranno 
soppressi». 


un giornale socialista italiano di nostra 
conoscenza, - 
I,esercito che sarà il: /livragatore degli 
aborriti anarchici. 


quanto eravate ingenui chiamando :«ne- 
mici dell'esercito» i socialisti... il com- 
pagno'Millerand ha trovato la formola, 
rendendo all'atngalta un segnalato sér- 
vizio. bit 16 ib 
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elowns del patriotismo per far mostra in 
pubblico della propria devozione-alla poco 
sudata pagnotta. e. bottegai, de! naziona- 


nimo di disordine. Ma questo ap “della 
parola anarchia € un: significato ‘derivato che 
implica almeno due ‘affermazioni: la prima che 


alla libertà», Pari6 due ore e mezzo, in- 
‘terrotto continuamente da frenetici  af- 
plausi, — attaccando vivamente.i calun- 
niatori dell'idea. libertaria e dimostrando 
come l'ideale anarchico non é che il trionfo 
dei più alti principii umani di benessere 
e di solidarietA. 

All'indomani alla notte, nel salone del 
Centro Internazionale di Studi Sociali, af- 
follato di compagni, operai e studenti, vi 
fu un‘altra {riunione di propaganda, nella 
quale. parlarono Gori ed altri compagni 
in diversi idiomi. L'assemblea si sciolse 
nel massimo entusiasmo. 

La sera del 20 Settembre, essendosi ri- 

mandata la grande manifestazione in me- 
moria di Garibaldi, a causa della pioggia 
torrenziale caduta lungo tutto il giorno, 
ebbe luogo lo stesso nel teatro Solis la 
grande serata d'arte sociale, organizzata 
dai gruppi libertari, in memoria dei mar- 
tiri del libero pensiero. Il teatro, malgra- 
do ‘il tempo orribile era affollato. Fra il 
generale entusiasmo, gli ottimi dilettanti 
del Centro anarchico «Aurora<, rappre- 
sentarono il «Primo Maggio» di P., Gori, 
ed il «Fin de fiesta» di Palmiro de Lidia. 
Nell'intermezzo P. Gori tenne per oltre 
un'ora una conferenza intorno at fini so- 
ciali dell‘arte, moderna, esortando il pro- 
letariato orientale a questa nobile arte, 
che ingentilisce i costumi — quando il 
teatro sia specchio della vita, e cattedra 
di sentimenti alti ed umani... 
Nel pomeriggio del 21 Settembre final- 
mente ebbe luogo la grande manifestazio- 
ne.popolare per. li collocazione della pri- 
ma pietra per il monumento a G. Gari- 
baldi.. 


I clericali combattevano di sott'acqua la 
manifestazione, e il console comm. Massa 
(un .clericanaglia-della più bell'acqua) era 
riuscito a provocare un fermento nei mi- 
cefalici cranii di alcuni maggiorenti della 
Celonia Italiana, ‘contro il fatto che il 
Circolo Garibaldino aveva nominate come 
suo ofatore ufficiale il nostro compagno 
P. Gori, ed aveva perfino fatto minacciare 
dal presidente 'del Circolo meridionale al 
Comitato orientale l'astensione in massa 
delle Società Italiane, se l'avv. Gori avesse 
parlato nella cerimonia inaugurale. Ma il 
Comitato per il monumento ed il circolo 
Garibaldino avevan tenuto duro, reiteran- 
do ‘a Gori l'invito; egli, solleticato anche 
da alcune lettere anonime minacciose a 
lui di° morte, se avesse osato parlare, ac- 
cetté6 ‘senz'altro di parlare. 

I gruppi anarchici deliberarono d' inter- 
venire in massa alla manifestazione, come 
atto di protesta contro i nuovi inquisitori 
del pensiero, e come simpatia per il va- 
loroso combattente della libertà. Infatti nel 
corteo popolare, malgrado che osse giorno 
non festivo e piovoso, la folla dovette am- 
mirare (dopo tutte le contumelie di questi 
ultimi tempi) la falange compatta degli 
anarchici, di un migliaio e più—.la balda 
gioventù libertaria. orientale e straniera, 
procedente a viso aperto, ed a frontealta 
— sotto il simbolico stendardo rosso e nero, 
su cui si leggeva: «Al cavaliere dell’uma- 
nità» i socialisti anarchici; «Sole dell’ ave 
venire—scritta allusiva», come ognun sa, 
allo storico :saluto che Giuseppe Garibaldi 
rivolse all’ associazione internazionale dei 
lavoratori. 

Le associazioni.Italiane poi, meno il Cir- 
colo meridionale (che infelice e bella Van- 
dea d'Italia!...)pensarono bene d’intervenire: 
ed il precedente loro contegno non fece 
che acuire il pubbico interesse pre udire 
Ja parola. di Gori. . 

Ne fu conferma il lungo applauso, che lò 
saluté al presentarsi e la nessuna bomba 
savoina, che gli scoppiò tra.i piedi. 

Gori, fu, contro il suo. costume, brevis- 
simo; ma fu l’unico discorso che si udî con 
‘piacere da tutta la enorme moltitudine,che 
gremiva la piazza. «.: 

Rivendic6 al popolo la storica figura del. 
l’eroe,.dimostrando che in vita, dai potenti, 
egli, non ebbe che amarezze, sconoscimenti 
e contrasti — giacché la' sua leggenda co- 
mincia con la condanna :a morte,:in nome 


la seconda, che l'ordine, stabilito da un governo 


un beneficio sociale —' due supposizioni che 
non sono niente affatto dimostrate. Esiste molto 
ordine, direi anche armonia, in certi rami del 
l’attività umana, dove fortunatamente il governo 
Quanto agli effetti salutari 


genere di disordine inaugurato da Garibaldi, e 
molti protestanti sono . felici che ‘il disordine 
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EVVIVA L’ESERCITCI — É questo 












































‘Egli per6 é logico; .mandato a fare 


egli sì ‘6 ricordato della 


Chauvin: :-«Quando. saranno al 


E Millerand, che pare la pensi come 


comincia: ad. applaudire 


Avanti, avanti... social: democratici. 
Allegri borghesi... l'alleanza 6 strettà.... 


“+1 . )-- 





P. GORI A MONTEVIDEO 
. Il 20 Settembre — data prescelta dai 


lismo far pompa di un sentimentalismo 
morboso quanto simulato <quest'anno per 
noi apostoli di un'idea generosa e grande 
+= per. la coincidenza favorevole della 
apoteosi. garibaldina é stato. fecondo di 
avvenimenti proficui e lusinghieri per le 
nostre speranze e la nostra fede nell‘ay- 
venire. 

Troppo sarebbe voler fare una relazione: 
dettagliata di tutto cié che é stato detto © 
e scritto in.pro° delle nostre idee, e i suc» 
cessi tsionfali ottenuti sui denigratori del» 
l'anarchia dagl‘araldi dell'era nuova — gli 
entusiasmi ‘e. la fede inspirata. nei com- 
pagni dalle sante battaglie intellettuali 
gagliardamente sostenute: e' vinte, epperò 
mi limito'a darvene un riassunto ‘il‘‘più 
completo possibile. 


Martedi 18 alla notte, conferenza, ip 
blica. di P..Gori nel. gran salone della 
«Società Francese», gremita di pubblico 
entusi.sta) sul tema: «Il diritto alla vita e 


lione di Aspromonte, pagatagli con altra 
palla regia nel tallone. ' Garibaldi! è più 







































di Carlo Alberto, e si sublima nella ribel- 


[che Inenenee; simbolo. Esso. è il | popolo: 


grande persino nelle sue debolezze — su- 
blime anco nelle infantili ingenuità. Come 
il popolo sogna, come il popolo. spera, 
come il popolo combatte. Ed è sfruttato dal 
dominatori, chelo combatterono ieri, e poi 
lo sfruttarono nell’eroismo, nella bontà — 
ed oggi, perfino nella gloria del nome — 
onde farsene un puntello di popolarità. 
Ma Garibaldi rimane del popolo, di cui 
personofica l'anima semplice è grande. 
Ecco perché a questo convegno civile, 
convennero le fiammeggianti bandiere del 
lavoro +— ecco perché vi intervenne. il 
manipolo dei calunniati — la rossa legione 
dell'avvenire — la gioventi forte ed ir- 
requieta che pugna per i nuovi ideali della 
vita, e che egli, fiero e buonò, amava, 
perché il suo cuore, eta aperto a tutte 


le idee generose, a tutte le ribellioni con- 
tro la prepotenza, a tutto l’amore degli 


oppressi e per la liberta». 
Impossibile riassumere la splendida im- 


provvisazione del compagno nostro, che 
colla sua calda parola scosse la moltitu- 
dine che lo attorniava, soggiogandola sotto 
il fascino della sua eloquenza e lu splen- 
dore delle verità palpitanti, sfolgoreggianti 
dell'ideale che ci infiamma; tanto era l'en- 
tusiasmo suscitato, che il suo discorso iu 
salutato da un vero uragano di scroscianti 
applausi della folla in delirio. 


In complesso fu un‘ottima giornata di 


propaganda; che ricompensé le angustie 
dei giorni precedenti, ripristinando il pre- 
stigio del nostro ideale, denigrato dal ca- 
nagliume pennaiuolo e poliziesco. E i gam- 
balacheros del patriotismo pure dovettero 
convenire — a malincnore — che quello 
di questi giorni, fu un vero trionfo per 
le nostre idee, 


Alla domenica 23, nel pomeriggio, ebbe 


luogo nel grande salone della Società 
francese l‘ultima conferenza di P. Gori, 
preceduta da altra del compagno Gua- 
glianone. 


Le-due conferenze furono una carica: a 


fondocontro gli storiografi ché per spirito di 
parte falsano gli avvenimenti, circorndando 
di allori subdoli le fronti dei potenti, e 
dimenticando le plebi, che in guerra ed 
in pace dettero sempre il loro miglior 
sangue per la cupidigia dei governanti e 
dei capitalisti. 


If pubblico che gremiva il locale accolse 


con fragorosi applausi le dissertazioni dei 
nostri compagni, sciogliendosi nel mag- 
gior entusiasmo. 


Il compagno Gori, partendo, scrisse al 


«Dia» una vibrata lettera in cui fustigo i 
monopolisti del patriotismo, che non osa- 
rono farsi vivi in faccia a lui, mentre lui 
assente, calunniarono, ingiuriarono, mi- 
nacciarono, 


sono gufi... 
Lisero. 


P. S. Approfitto dell'occasione per di- 


Ovunque e dovunque i gufi... 


chiarare che come pubblicò il «Progreso 
«de la Boca» non è punto vero che la co- 
lonna anarchica salutasse il sig. Cuestas 
nè i suoi accoliti, perché il vessillo rosso 
non si inclina davanti a nessun governante. 
Tanto per verità. 








‘Movimento Sociale 


ARGENTINA 


Le basse calunnie e le strane fantasticherie 
che dalla tragedia di Monza in poi sparsero e 
vanno spargendo intorno gli anarchici e l‘anar- 
chismo i giornalisti prezzolati o speculatori 
dell'ignoranza pubblica; non potevano non dare 
i frutti che ora stiamo raccogliendo. 

Infatti, se l'enorme quantità di fandonie che 
giornalmente erano. messe in circolazione dai 
sullodati giornalisti, per un istante riuscirono 
a far penetrare. il dubbiv in quella parte di 
lavoratori che — causa la ristretta partecipa- 
zione che prendono al movimento operaio — 
non. possedevano o non possiedono tuttora 
una convinzione salda sulle idee emancipatrici, 
provocarono, d'altra parte, una giusta ind igna 
zione, fra i compagni coscienti, i quali ce rca- 
rono e-gercano di smascherare e demolire col 








piccone della ragionata logica: ‘e‘della sana pro: 
paganda tutte le bugiarde affermazioni e insi- 
nuazioni dette e pubblicate sul nostro conto e’ 
la nostra idea; rinfrancando inoltre i dubbiosi 
e propagando fra gli incoscienti le verità sociali. 
Molti compagni che da qualche tempo ave. 
wano lasciata la lotta attiva per ritirarsi in un 
| dolce far niente (per la propaganda, s‘intende) 
‘attinsero «in. questa. occasione nuovo incorag.- 
giamento e ripresero il.loto posto di VELENI 
tenti pet la causa comune, Ù 
Ovunque l‘occasione si presenti — nell‘offi- 


cina o pelle associazioni operaie, fra gli amici 


o nella famiglia, nelle riunioni, ecc. — essi 
difendono l'idea che professano dalle accuse © 
dalle. male-interpretazioni degli avversari in 
buona od in .mala fede;. si costituiscono .in 
gruppi onde maggiormente diffondere ed aiutare 
le nostre pubblicazioni. 

Merita speciale menzione il fatto che i com- 
pagni nostri, in generale, abbandonando le an- 
tiche e false idee di isolamento e di individua. 
lismo, ingressano nelle società operaie di resi- 
stenza — campo fecondo per la propaganda e 
per la lotta economica, onde strappare alla 
borghesia quei miglioramenti che ridondano in 
beneficio immediato della classe lavoratrice — 
e propagano fra i loro. compagni. di lavoro 
le idee rivoluzionarie, distogliendo quei lavo- 
‘ratori dal monopolio di coloro che — spesso 
credendo di far bene — non fanno altro che 


assopite le loro coscienze, poiché consigliano i | 


proletari di votare per un candidato il quale 
una . volta eletto deputato, penserebbe più a 
gcdersi beataménte la discreta diela pagatagli, 
che non agli interessi degli elettori; facendo 
inoltre osservare che le pretese riforme ottenute 
colla tattica parlamentare sono assai discutibili, 


Buenos Ames — Gli operai impiegati sui 
vapori e sui rimorchiatori della casa Mihanovich 
— il celebre milionario impinguatosi sfruttando 
îl lavoso ‘altrui — scioperarono giorni sono 
esigendo miglioramenti. 

Ci mancano perticolari. 

— I ramo degli operai cappellai ha diramato 
un manifesto nel quale, dopo aver esposto ai 
lavoratori tutti le cause e gli effetti della 
mancanza di organizzazione, incita quelli a 
vivere strettamente uniti associandosi, e mette 
alla gogna alcuni operai che, o per incoscienza 
© ;per insulsi timori si resero traditori dei loro 
compegni di lavoro e di sofferenze. Conclude 
:51 ananifesto: « Finché tra di noi esisteranno 
Simili operai, saremo sempre sfruttati, schiavi, 
martoriati, scherniti, disprezzati en in mille 
modi sopprafatti ». 

Infine sì invitano i lavoratori alla grande 
riunione che avrà luogo il giorno 14 Ottobre 
alle ore 1 p. m. nel locale di via Méjico 2070. 
Parleranno i compagni Felice Basterra e G. 


“T larico. 
— La «Società di Resistenza fra Operai Mar. 


misti » di questa Capitale, ha. inviato una 
circolare a tutti i borghesi del ramo doman- 
dando una riforma nell'orario ottenuto in seguito 
all‘ultimo sciopero; vale a dire che, invece di 
lavorare nove ore tutto l‘anno, la giornata 
sia di otto ore e mezza, cioé sei mesi di nove 
e sei di otto. 

Detta circolare venne firmata da quasi tutti 
i proprietari di marmerie, eccetto alcuni pic- 
coli stabilimenti che si crede lo faranno dentro 
pochi giorni. 

Regna mo'to entusiasmo fra gli operaì di 
questo ramo e sono disposti a ricorrere allo 
sciopero in caso che le loro giuste SETT 
non venissero soddisfatte. 

Lo sciopero che questa società dichiarò al 
proprietar io Casabella, . di cui parlammo nel 
mumero scorso, ebbe una soluzione soddisfa» 
cente per gli operai. 

L'orario recentemente dttenuto comincierà a 
seguirsi a datare dal 1° del Novembre p. v. 
în tutti gli stabilimenti di Buenos Aires. 

Detta Società, in vista dei trionfi‘ ottenuti, 
ha deciso — per il miglioramento délle sue 
condizioni economiche e credendo di sorima 


mecessilà mantenere ferma e vigorosa l’otga-| 


nizzazione degli operai delràmo, alfine di ‘far 
x ispettare le vittorie ottenute, — per il primo 






del prossimo Novanbis la pista sio di un 
periodico ‘qiiinidicinalé che sia ' l'organo difen- 
sore degli interessi ‘del'ramo ‘in particolare e 
della classe. lavoratrice in generale, ‘tendendo 
inoltre a promuovere lo sviluppo intellettuale 
e morale. del proletariato, e a combattere gli 
abusi padronali, l‘alcoolismo e altre psi 
sociali, 

Bene, molto i bene; quei si ‘chisnia essere 
coscienti e Operare < come uomini di principii e 
convinzioni. 

— Si invitano ‘tutti gli operài marmisti alla 
titnione che avrà luogo domani, Domenica, 
alle ore 2 p. m. nel locale della Società via» 
Méjico 2070. 

Santa Fé — Riceviamo ‘e ben volentieri 
pubblichiamd: 


Compagni dell'Avvenire 
Bs. Aires. 

« Despertar »: Con' questo''nome sì ‘é tosti- 
tuito in questa città un nuowo gruppo. liberta- 
rio. I compagni che lo compongono intendono 
di scuotere le. coscienze addormentate ,dei lavo- 
ratori della compagna, i quali si trovano tut- 
tora avvolti. nelle tenebre. dell‘oscurantismo 
politico - capitalista - clericale, propagando fra 
quesii le idee socialiste anarchiche, 

Salnte e solidarietà. i 


N. B. — Per tutto ciò che riguarda il gruppo 
dirigersi a Santiago Fusetti, calle Goberna- 
dor Vera N. 113. Santa Fé. 

S.ta Fé, Ottobre 10 1900. 


DAD CA DO LEDA 


Da Barracas al Sud 


| Per iniziativa dei socialisti di questa 
località si € data domenica sulla piazza 
una conferenza contro il militarismo, la 
quale — more solito — si chiuse con 
l’invitare i presenti a farsi cittadini ar- 
geatini, onde poter votare per i socia- 
listi che otterranno dai. pubblici poteri 
quei miglioramenti che i deputati socia- 
listi di Francia ed Italia hanno già strap- 
pato alla borghesia. 

À questo punto uno di noi chiese la 
parola per spiegare ai presenti che non 
fu la tattica elettorale che procurò a 
quei lavoratori alcuni miglioramenti, ma 
bensi la virile pressione della protesta 
popolare. 

Non avesse mai fatto, perché fa su- 
bito redarguito da un certo signor Pizza, 
che non gli permise di parlare perché 
là chi comandava erano i socialisti. 

{ da 

Alla sera poi, nel locale del Circolo 
Socialista si tenne la: seconda conferen- 
za che diede ‘mudo al medesimo signor 
Pizza di insultare, coi ‘più ridicoli — se 
non fossero atroci — insulti, gli anar- 
chici e il loro ideale; incitando i lavo- 
ratori a schivarli essendo essi i peggiori 
nemici del popolo. i 

Non v’é dubbio — perchè agli insulti 
non voglio rispondere con insulti — che 
in ogni momento i socialisti dimostrano 
la loro buona fede, 

Ma verrà pure il momento che il po-. 
polo vi dirà: Giù la maschera! 

E..B. 


Grande “Rappresentazione 


Avrà Inogo domani alle 8 pm. l‘an- 
nunciata recita. del nuovo dramma in|- 
due atti {dei comp. Costa e Spartaco 
Zeo intitolatoi «Tempeste». 

Fanno pur parte del programma il 
«Cantico dei cantici» e la farsa «Un 
debut». 

La rappresentazione avrà luogo nel 
salone della Società: Stella d'Italia. 


G. Minardi 0,20 - Un affamato 0,50 » José 
Boeris 1,00 - Fagiudli 0,40-- Cima ‘0,€5 - Un 
di Sarzana 0,20 - Un P. 0,50 - "Pietro! Ma 
storini ‘0;25 - Bernasconi ‘0;15'- Un! yenois 
0,40 » Andres Sedeso 0,50 - Santiago Laguzzi 





—L'AVVENIRE” = 


Moti: 


0,50 » Ahtonto D'Agosto 0,55» ss legni Giu», 
seppe 1,00 - Scaglia ‘0,50. +, Bautista  Gontran 
0,50 - Bix 0,50 - Un carpintero. 0,50 - Fran* 
cesco Chiodi 0,25 - Angelo Estrada 0,50 + 
Antonib Sambra 0,50 - Disgraziato 0,90 - G. 


Minardi 0,30. 


Dal Puerto B. Blanca — Centro Tarare È 
del Sud -40,00. 

Da Santa Fé — Gruppo «Despertar»: Bresti 
[non é un assassino © - La condanna di 
Bresci la metitano i giudici 0j20'» Dotmitei... 
0,20 - Per fare un re... 0,10 - Un ligera 0;20 

.. Viva il socialismo 0,20 - Viva Bresci 0,20 - 
Vittorio Emanuele l'ultimo re d’Italia 040!» 
Abasso la cooperativa 0,50 - Un crispino o, zo 
Numei 0,15 - Fia ‘compagni 1,r0. Tot. 3. 98. 

Da Santà Fé — Gruppo «Risveglic»w a' ‘inezzo 
di A. Pucci: Esteban Fabri 1,00 - Varios c,50 


A. Pucci 0,50 - J. jCasobianchi 0,60 » Pedro 


Lanega 0°20 - Mig uel Angiolini 0,20 - Bonetti 
Giuseppe 0,50 - Bertrsolio Vittorio 0,50. To 
tale! 4.00 

Totale generale posos: 58,15. 





{° Usi: 


Conversione 


Riceviamo e pubblichiamo la seguente 
lettera, che, una*comitiva di operai — 
in calcè allà quale sonò firmati com nomi 
appropriati — ci ha mandato, insieme: 
con una offerta pel nostro giornale, del 
quale hanno abbracciato le idee, in se- 
guito allé poco gentili accoglienze fatte 
da un rappresentante della stampa ita- 
liana, alla loro umanitaria proposta; 





Buenos ‘Airés, 7 ottobre 1900. 
Carissimo Avvenire, 


In urna ‘tiunione di buoni e pacifici 
operai, dopo aver meditato sulle ingiu. 
stizie di. questo mondo infame, ‘si «deli. 
ber6 di redigere una protesta collettiva 
contro le calamità sociali: il militarismo, 
il clero, la burocrazia, la‘ schiavitù, la 
miseria, ecc., per poi farla pubblicare sui 
giornali italiani. Poveri ingenui! 

Il poco. umano ie meno gentile cava- 
liere, troppo assorto in un coi suoi re- 
dattori, a smellenseggiare sulle più pro» 
ficue questioni pseudo-patriottiche e filo- 
pagnottiste, ci'fece capirè che, le nostre 
idee, ‘erano ‘eresie, ‘(respingendo- pure, 
sdegnosamente unì 9eso, che fra noi-ave- 
vamo raccolto — ingenuamente credenti 
nella funzione umanitaria ostentata da 
quei messeri doppi—per la cassetta cosi 
chiamata della carita... patria. 

Fu una rivelazionel.:. 

l'iù tardi ci -riunimmo nuovamente 
mettendoci d’accordo ;:per una, energica. 
protesta contro tutte le macanas che essi 
«dell'ente morale» dicono, dopo di che 
— contro il parere di er burdello pàrdò il 
‘bidello di una molto stitica società.ita- 
liana, presente alla riunione — deci- 
demmo di inviare -il feso all’«Avvenire» 
brindando alla fede di esso. 


! Firmati: Don Procopio. Capocetto detto Veruc- 


chio — La Papessa Giovanna so- 
‘pranominata la.'rubla (—— Efcoluccio 
Baiocchi detto Pir1ochetto — Maria 
Nobili: la Sirena — Filomena Ale. 
saùdrini — Sfruttato Vittimi.. 





sun SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell’ AVVENIRE 


Dalla Libreria Sdciologica, — Pietro Tonini 
0,50 - A, Frànciscovich 0,40 + Leandro. Ca- 
nepa 0,50 - Ravenna 0,30 - W. l’Ana-chia 0,20 
- G. Molina 0,20 - P. Polimanti 1,60 - Guido 
Guidi 1.00» Gubberti Carlo 1.00 - Rivalta 0,20 

Antonio ed amico 0,40 - Gioia 0,20 - Severia 
0,20 - Luigi Frosio 0,20 - Angelo Camilli 0,15 
» L'umanità di Bresci regna in tutto 1° Uni. 
verso 0,25 - Anichini 0,20 - Un prete 2,00 . 
Per sostenere le ‘proprie idee e per far trion. 
fare la verità, non fa d‘uopo ricorrere all’ in- 
sulto ne. alla menzogna 1,00 - Discutir siempre 
insultar nunca 0,25 + Pianzeri Pietro, per com- 


‘|prare una fune per Dominoni 0,30 - Una corona 


di fiori e Bresci 0,30 - Juan, Canepa 0,25=C. 
P. 0,40 - Campagnoli 0,51- Un genois 0,50 - 
Un anarchico 0.15 - Uno 0.20 - Luce 0.20 - 
Uno o.10 = Pezzetti 0.30 - Pippo 0.20 - La 
guzzi 0.20.- Uno o. 10 - Santojanni 0.20 - Za- 
netti ‘0.30 -' Una vittima 0,20 - José Sombrerero 
o't2 < Cremona dito - (C. ‘Rossi‘0.20 - Un $03 
cialista 0.20 + Amedeo 0.20 = Cestarò se 
0.50 + Cognato di! Costa 0.10 + Un compagno 

fresco 0.20 = Felipe Braggio 0.40 - Juan Caso 


‘Chi 0.45 + Filomena Alessandrini 0/45% 


|Giacinto Sacchetti 0.50 - 
» Lòdovico Niessher 0;20 - - Giuseppe ‘Camo. 





0. so - - | Venezia pei5 0; Un Pditeslie 0,20 - 
Don Procopio Capoccetta. 0,25 AErcole 990. 
Una 
bionda'085 + Uni frate 0,25 - Una! manaca:0,25. 

«Da Bolivar — A mezzo della «Protesta Hu. 
mana» 3.90. , 

Da Sati Nicolas — Idem 3100, ©! 

Da Asuncion (Paraguay) -- Por condueto 
«El, Rebelde» 2.00, 

Sociedad «Obreros Sombrereidi 1.48. 

De la Boca — Franciseo Botazzi 0,25, 

‘De La Plata — E. Polino 0.75, 

Da Mendoza 3.00. 
Da Banfielo — Lista del Gruppo” non, più 
soffrire — L. Di G. 1.00 - Un mizlion di Bande 
0,25 - Vieni Mercurio!... 0.50 .@. Un ‘infelice 
0;50.» Libertà, mondiale 0.20, - Atomo 0520 - 
‘Petisso 1.00 * C. G. 0.50 - Basta che  yenga 
el Dio 0.20 - De L. 0.50 * Rivoltati o popolo 
0.50 - Un Re anatchista 0.20 B.R.. 1.06, 

Da Villa Crespo — Guido Niessner. 1.00 . 
Angiolo Alippi 0,50 


letti 0,20 = Cocchi Enrico 0.20 » Vitali: Romeo 


40.20; « Gagliardi Giovanni 0.20 - Angelo $.0.20 
- Il compagno Balilla 1.00 - Nicodemo 0.50, 


Dà Villa Catalina — Gugllelmo Sàiàni 2.00 
Da:Limiaà — Carlo Petrosso 0.50. » 
Da Chascomus — Un burgues 0.40» Un 

perseguitato 0.40 - Un panadero 0.30 - Olivieri 

Dante a,50 -'Bacconi Lorenzo! 0.40. ‘ 
Divisi:1;20 per l’«Avvenire» e 0,80 per «Los 

tiempos. nuevosa. 

Da Santa Fé — Gruppo Risveglio — Mio 
suocero 0.20 - Abbasso la cooperativa 0.50 - 
Ras Alula 0-30 - Il figlio di Ras Alula' 6105» 
Paolo C. 0.50 - Romolo. B. 0.50.» Alberto 
Pucci 1.00. , 

Gruppo Despertar — Spedalieri o. 50 - A.F. 
0.05 - Muratore B. 0.50, 

Totale ricevuto dalla Libreria Rodiolegica 
pesos 51.35. 


Bruschi o. 50 - Maria 0.20 - Ernesto -Nelena 
0,30 - Sociedad Sombrereros 1.00 - Kioscos 
1.70 - L'Avvenire 0,10 - Uno 0.10 -' Abtata- 
nosio 0.15 - G. Droffaro 0.20 - Una bomba 
0.15 - Salto Oriental 2.00 — Total 6.50 — 

Vendita giornali 1.01 - Per la idea 0.40 - 
EI chiquito de la fabrica 0,20 - Herrero 0.20 
- Oficial 0.10 = Pagliarono 0,20 - Matiozzi 0,25 
- Pleiffer 0.20 - Uno 0.05. 


Dalla Boca — Uno di Mortegno o, 20 Un 
qualunque o. 10 - O. Nocchi 0.50- * Monopancia. 
1.00. 

Un sarto 0.60 - Dos 0.20 - 0.35. 

Adolfo Nicolai 0.70 - José Amadio o, 10 - 
Eduardo Bohn 0.10 - Clodomiro Sanfedrò'o.10 

- Juan Molirio -Hermano 0/20 < ‘C. Fi. Gloria 
al tiradero 0;50:- Viva Bresci Emilia «0,10 - 
Una ..vecchia calabresa 0.10 - Adelante 0.10. 

M. Cesareo 0.20 - Rodella 0,20 - Denegri 
0.20 - E. Azzali 0.05'- Discipulo 0.25. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 66,01 


Avanzo del n. 100 » 56,10 
Totale ps. 122,11 
Uscita:- Per spese postali ps. -12,30 
id, Stampa 3000 copie n. I11 » 48,00 
otel 
Totale ps... 60,30 
Riepilogo: — Entrata ps. 122,11 
Uscita » 60,30 
dr ps. 61,81 


IABDOIIDMIAE Sia 





‘ ob sii 
ROAD ASASIA: 


La Libreria Sociologica ha pubblicato una 


‘| seconda edizione dell‘interessante opuscolo di 


propaganda popolare, sc.itto da Saverio Mer- 
liuo alcuni anni or sono, dal titolo: 


Pb sino 


PREZZO 10 CENTAVOS 


Per le ordinazioni superiori alle 20 copie 
sconto del 20 o]u. 





L'AVVENIRE trovasi in vendita: 


Libreria Ameghino (di fronte al tea- 
tro Doria); 
Libreria Sociologica, Corrientes 2041; 
Chiosco di Piazza 'Lorea;! . . 
» » Constituelòn; 
» > Independencia; 
»° - di Santa Fé è Arenales.. 


Rosario: 
Chiosco San Luis esq. Cortada. 
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